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Uno schizzo per 
un modello del
le primavera-e
state 1984. 
Sotto una sedia 
della Paset 

Ridise 
MILANO — Il Congresso in
ternazionale «Design 83» che 
aprirà i battenti il 20 ottobre 
per chiuderli alla fine del me
se, trasformerà Milano in una 
Babilonia. E non solo per la 
presenza dei 2000 invitati (ar
chitetti, designer, critici d ar
te, industriali) provenienti da 
60 paesi, ma soprattutto per la 
confusione di idee che regna in 

?|uesta professione. Ormai, in
atti, anche le vie del design 

sono infinite. Lo stesso tema 
centrale, «Dal cucchiaio alla 
città, 30 anni dopo», che ri
specchia una esigenza reale di 
revisione critica, è destinato a 
suscitare confronti e polemi
che. Si deve ricordare che nei 
luoghi deputati del Congresso 
(teatro Dal Verme, Triennale, 
Palazzo delle Stelline) si con
fronteranno sia i rappresen
tanti delle innumerevoli ten
denze del design, che produt
tori e progettisti della più di
sparata gamma di prodotti, 
dalla biro all'arredamento, al
le barche; dal cristallo alla 
macchina per scrivere, al 
computer; dalle stoviglie alle 
auto, alle piastrelle del bagno; 
dai foulard ai beauty-cases, ai 
gioielli, alle moto. E si potreb
be continuare coi telefoni, 1' 
arredo urbano, i televisori gli 
aerei. Dalle matite del desi
gner per ora si salvano forse 
solo le armi. 

Per ogni prodotto può sor
gere una serie di valutazioni 

diverse, di teorie, vuoi per l'e
stetica e la progettazione, 
vuoi per i materiali e le tecni
che costruttive, o per il prezzo 
finale e l'organizzazione del 
lavoro. Insomma, l'origine 
delle difficoltà d'intendersi e 
di trovare un approccio unita
rio ai problemi sta in questa 
complessità del mondo degli 
oggetti e nella stessa natura 
del design. Poi, nei momenti 
di verifica come quello del 
Congresso di Milano, le cose si 
complicano ulteriormente sia 
per ragioni oggettive di ricer
ca, di analisi e di nazionalità, 
sia a causa dell'eterogeneità 
delle correnti in campo, che in 
occasioni simili tendono a cri
stallizzarsi, per non parlare 
delle questioni di tipo persona
le, dei mugugni degli esclusi 
dalla passerella, ecc. 

II profano, i comuni morta
li, che non hanno redditi pro
porzionali al valore della loro 
firma, potrebbero pensare di 
trovarsi di fronte ad un avve
nimento curioso, anche di ri
chiamo ma effimero, e alle so
lite diatribe di intellettuali e 
artisti. Non si può negare che 
in questo gran calderone pos
sano entrarci anche simili in
gredienti, ma sarebbe un erro
re considerarlo, nel suo com
plesso. come un fatto estra
neo, che non ci riguarda per
ché non ha alcuna influenza 
sulla nostra vita. Forse non ce 
ne accorgiamo, ma l'opera del 

Con Accardo 
al via la 

Filarmonica 
ROMA — L'Accademia Filar
monica — cento e più anni di 
esperienze — ha inaugurato 
alla grande la sua bella stagio
ne. Senonché, il grande ha nel 
suo risvolto il piccolo, e in una 
certa piccolezza si racimola il 
successo del concerto inaugu
rale, affidato all'Orchestra da 
camera della Comunità euro
pea e a due solisti di eccezione: 
Bruno Giuranna (viola) e Sal
vatore Accardo (violino). Que
st'ultimo dava una punta di 
curiosità al programma (tutto 

Mozart, tanto per non cambia
re). presentandosi anche in 
veste direttoriale. La cosa non 
fa e non da alcun buon effetto 
al violinista di taira, che si sfi
la lo strumento dalla spalla e 
sbacchetta con l'archetto, vol
tando le spalle al pubblico, co
me è successo con il K.216, per 
violino e orchestra. Peggio è 
andato quando Accardo, senza 
violino e senza bacchetta, che 
non aveva alcuna idea specia
le da dedicare alla Sinfonia 
K.201, tirata avanti con bona» 
ria insufficienza. L'attesa per 
il concerto si è tramutata in 
una manifestazione di sterile 
esibizionismo, con conseguen
te perdita di stile da parte dei 
solisti e perdita di tensione an
che da parte del pubblico. Gli 
applausi, però, non sono man
cati. 

Dalla biro all'automobile, dalla moda a Azzurra: dal 20 ottobre a 
Milano si riuniranno progettisti e stilisti di tutto il mondo. Li 

chiamano i «nuovi padroni» della nostra vita: ma fra loro c'è polemica 

designer ci accompagna già 
nell'attività quotidiana, in ca
sa, per strada, al lavoro o nei 
divertimenti, mutando il pae
saggio urbano, le cose che ci 
circondano, organizzandole 
meglio, condizionando il no
stro gusto, le scelte negli ac
quisti. Può pure incidere sulla 
sorte di una fabbrica. Dice 
Leonida Castelli, presidente 
dell'Assarredo, promotrice 
del Congresso con l'ICSID 
(Consiglio internazionale in
dustriai design) e l'ADI: «Il de
sign è ormai parte integrante 
di molti processi produttivi e 
pertanto i grandi temi propri 
del design io sono anche per 
l'industria». E aggiunge Ro
dolfo Bonetto, presidente del-
l'ICSID: «Questo incontro a 
Milano potrà assumere un 
grande significato nella ve
rifica e nel confronto interna
zionale delle varie tesi che si 
muovono intorno al futuro 
prossimo del design». 

Forse si spiegano così la va
rietà e la contraddittorietà dei 
temi all'ordine del giorno, dal
lo «scenario internazionale 
tecnico e socioeconomico» alle 
«poetiche», e il lungo elenco di 
relatori comprendente non so
lo i maestri del design come 
Zanuso, Belgìojoso, Munari, 
Pininfarina, Gregoretti, Casti-
glioni, Mangfarotti, Sottsass. 
ma industriali e manager co
me Morello, Marisa Bellisa
rio, Giulio Castelli, studiosi e 

critici come Dorfles, Frateili, 
Menna, Zorzi e Mendini, diret
tore di "Domus". Non poteva 
mancare il presidente della 
Triennale, Eugenio Peggio. 
Infine, sempre tra i relatori, si 
devono fare i nomi più noti di 
un'altra schiera di designer, 
Aulenti, Bellini, Mari, Giugia-
ro. Stoppino, Spadolini, De 
Pas, Vignelli, e di personalità 
straniere come gli economisti 
statunitensi Franco Modiglia
ni, Margolin e Nelson, Amba-
sz, ex direttore del Museo d' 
arte moderna di New York, 1' 
inglese Richard Rogers, lo 
svizzero Bob Noorda. Sul te
ma «L'automobile», su 8 desi
gnati per le relazioni, 4 sono 
stranieri (De Tomaso, Argen
tina; Morohoshi, Giappone; 
Porsche, Germania; Rybicki, 
USA). 

Ma forse la parte più sor
prendente di questo congres
so, una parte che segna una 
svolta nel design e la crescita 
dell'effimero, confondendo 
ancor più le idee, è quella de
dicata alla moda. L effimero 
ormai ci domina, e ci sommer
ge. anche con la carta stampa-

fa. E nei temi proposti dafl'I-
CSID per la seconda giornata 
congressuale dedicata al «Ca
so italiano», campeggia, con 
tutto il suo fascino, «fl design e 
la moda», un tema che rag
gruppa come relatori Inghira-
mi, Carla Fendi, Ferré, Kri-
zia, La Pietra, Missoni, Adria
na Mulassano, Versace. La 
moda avrà poi la forza di at
trarre i congressisti alla Fie
ra, dove si svolgerà una sfilata 
di modelli. Un altra rassegna, 
«E design», curata da Anty 
Pansera, allestita al Padiglio
ne dell'arte in occasione del 
Congresso, infine, presenterà 
creazioni di moda in un «per
corso» comprendente la se
gnaletica aeroportuale (Lina-
te e Malpensa), la Panda, Az
zurra e il Caproni CJ22. 

Sono segni dei tempi di cri
si, di frustrazioni, di disimpe
gno. C'è chi sostiene addirittu
ra che, comunque, queste sono 
le nuove frontiere del design. 
Ma non tutti sono d'accordo. 
Sottsass, mentore di tutte le 
avanguardie, può affermare, 
con la sua autorevolezza, che 
«la moda capta e estrae t se
gnali più immediati della con
dizione antropologica; il desi
gn capta e rielabora onde solo 

un po' più lunghe, non molto». 
Ma, con altrettanta autorevo
lezza, gli possono rispondere 
negativamente non pochi 
«maghi della matita». Magi-
stretti, per esempio, non esita 
a dire drasticamente: «Design 
e moda sono due cose ben di
verse». La polemica natural
mente non si ferma qui: le a-
vanguardie mettono sotto ac
cusa il Movimento moderno e 
usano l'effìmero quasi come 
simbolo della massima liber
tà, sicuramente come surro
gato delle tensioni riformatri
ci e dei supporti ideologici or
mai spenti. Recuperano gli 
stili, la decorazione, l'estro, 1' 
artigianato, lo styling, il for
malismo, i simboli, la metafo
ra a danno della funzione e i-
gnorando problemi sociali, di 
massa e di costo. Producono, 
scrive Zevi, «per una clientela 
elitaria». 

Ed è strano, perché le «nuo
ve avanguardie» hanno una 
genesi e componenti che risal
gono alle esperienze e alle lot
te degli studenti di architettu
ra degli anni 60, al-
l'«architettura radicai», al 
•controdesign», che fiorivano 
nelle facoltà di Firenze e Mi
lano per la «liberazione — 
scriveva Branzi nel 74 — del
le facoltà creative di tutta in
tera la società». 

Carlo Guenzi, che ha fatto le 
stesse esperienze, non si stupi
sce di nulla. «Il controdesign 
— ci spiega —, che cercavala 
distruzione dell'oggetto, era 
destinato ad approdare a un 
mercato simile a quello delle 
§aliene d'arte, a un consumo 

'élite. È più sorprendente il 
fatto che oggi le nuove avan
guardie giustifichino spesso le 
loro tesi con l'avanzare delle 
nuove tecnologie». 

Lo scenario postindustriale 
è un altro nodo del congresso 
dove le avanguardie, che col 
computer sognano una nuova 
arcadia, sono ben rappresen
tate con Sottsass, Mendini, 
Branzi, Ambasz, La Pietra. 
Ma anche su questo punto c'è 
discordia. Maldonado (uno dei 
grandi assenti) afferma addi
rittura che è sbagliato il ter
mine «postindustriale», poiché 

I l'energia nucleare, l'automa-
Xfuantvt:«]Attronica eiajflboti-
TO$ «bitRiente nonTBtiSvono 

là storia' a ritroso. Comunque, 
nessuno ignora che viviamo in 

un periodo di transizione e che 
la «necessità di ricostruire le 
nostre città e i prodotti del 
mondo usando le nuove tecno
logie emergenti, non può esse
re rimandata all'infinito». Ciò 
esige impegni culturali e pro
gettuali nuovi e volontà dì rin
novamento. 

Ma, avverte MangiarottL 
«utilizzare un impianto nu
cleare per accendersi una sì-
garetta non crea effetti di pa
radosso sovversivi, scatenanti 
e nuovi, quanto piuttosto pro
duce conferme, mode e con
sensi volti a rendere stabile un 
sistema fondato sullo spreco». 
Inoltre, non si deve prendere il 
prossimo futuro per masche
rare una fuga dai problemi dei 
nostri giorni, fortemente ca
ratterizzati dalla recessione e 
da carenze gravi nella ricerca 
scientifica e tecnologica e nel
le scuole e nelle università. 
Zanuso, uno dei più qualificati 
protagonisti del design italia
no, docente della facoltà di 
Architettura, dice: «Non è pen
sabile oggi di rifiutare co
scientemente o agnosticamen
te lo sviluppo tecnologico e 
scientifico...». 

Dunque, i temi in discussio
ne sono tanti e complicati: si 
profilano giornate stressanti 
per i congressisti, i quali sa
ranno pure impegnati in sera
te mondane alla Scala, alla 
Fiera e in visite guidate sia a 
mostre dislocate in tutti i pun
ti della città, sia a industrie 
rinomate come Alfa Romeo, 
Pininfarina, B&B, Artemide, 
Kartel, Gruppo Busnelli, ecc. 

Si deve ricordare infine che 
nella piazzetta Reale, ai mar
gini di piazza Duomo, sarà e-
sposta «Azzurra», circondata 
da passerelle per permettere 
ai visitatori di vederla bene 
anche all'interno. Questa bar
ca ormai celebre servirà ad 
attirare più ampio interesse 
sul congresso dì Milano, ma 
potrebbe pure rappresentare 
il simbolo concreto di una cor
retta progettazione del desi
gner, di oggi e dì domani, sen
za togliere nulla non tanto alla 
funzione — ovvia per quello 
scafo e quelle vele — quanto 
all'estetica, o se si vuole, per 

Alfredo Pozzi 

Trenta anni fa 
Barbara McClintock, 

premio Nobel '83, 
lavorava al suo mais 

cangiante: oggi le 
tecnologie del gene 

effettuano interventi 
impensabili. Ecco come 

una piccola intuizione 
degli anni 50 

ha rivoluzionato 
le conoscenze 

sui meccanismi 
evolutivi della vita 

Barbara McClintock e accanto Gregor Mendel 

Dentro 
i misteri 

ella genetica 
II premio Sobel conferito 

In questi giorni a Barbara 
Afe Cllntock rappresenta II 
riconoscimento tardivo di u-
n'importante Intuizione sul 
meccanismi di funziona
mento della genetica, cioè di 
quella scienza che studia co
me vengono trasmessi l ca
ratteri ereditari. Quando si 
dice questo, si pensa di solito 
a come venga trasmesso dal 
genitori al figli II colore del 
capelli, degli occhi, la statu
ra. SI trascura di solito II fat
to che questi meccanismi 
comprendono anche cose 
ben più basilari, come quella 
di trasmettere alla discen
denza umana 11 fatto di svi
lupparsi con una sola testa, 
un solo naso, ecc., e non due 
o mille. E testa o naso fatti 
come quelli di un uomo e 
non di un cane o di una sclm-
mia. Milioni di Informazioni 
devono essere dunque tra
smesse dalle cellule che com-

pongono 11 nostro corpo a 
quelle che compongono il 
corpo della nostra discen
denza. 

La genetica tradizionale si 
basa sul seguenti principi: 
tutte le informazioni per co
struire le migliala di protei
ne che costituiscono le no
stre cellule, e le fanno fun
zionare, sono racchiuse m 
una lunghissima molecola, il 
noto DSA. Questo è fatto da 
una lunga catena di quattro 
elementi diversi, 1 nucleotldi, 
ripetuti migliala di volte in 
ordine variabile. In modo da 
dar luogo a milioni di possi
bili frequenze. Ogni sequen
za corrispondente all'infor
mazione per fabbricare una 
singola proteina prende 11 
nome di 'gene* strutturale. 
Esistono poi nel DSA del 
•geni» regolatori, cioè altre 
sequenze che regolano 11 fun
zionamento del geni struttu
rali. CIÒ si rende necessario 

perché altrimenti accadreb
be ad escrr.p:o che le diverse 
cellule che compongono un 
organismo funzionerebbero 
sempre tutte insieme, dal 
momentoche tutte possiedo
no lo stesso DSA, sicché una 
cellula del sangue sintetizze
rebbe le stesse proteine di 
una della pelle il che non de
ve essere (perché l'una dovrà 
sintetizzare m abbondanza 
emoglobina, l'altra cheratt-
nn) per potere assoli ere la 
propria funzione. 

Tutti questi geni struttu
rali e regolatori stanno alli
neati nella catena del D.V.4, 
Inclusi in piccoli bastoncini 
visibili nel nucleo delle cellu
le e detti cromosomi. Quan
do una cellula si divide per 
dar luogo a due cellule figlie, 
costruisce una copia identica 
del proprio DNA, sicché rad
doppia Il numero dei propri 
cromosomi e poi li divide 
longitudinalmente in due 

metà esatte in modo che le 
due cellule figlie avranno 
ciascuna lo stesso DSA, dun
que la stessa informazione 
che aveva la cellula da cui 
hanno avuto origine. 

Con questo meccanismo 
tutte le cellule nuove che ori
ginano saranno, dalpuntodi 
vista dell'informazione, cioè 
dal punto di vista genetico, 
m tutto uguali alle cellule 
progenitrici. Ciò pone un 
grosso problema. Come han
no fatto le specie vnenti ad 
evolversi differenziandosi 
tra loro se sono originate da 
celiale il cui DSA non può 
mai cambiare quando esse 
danno origine a nuoi-e cellu
le? Ed ecco il punto impor
tante: finora si è saputo che 1 
meccanismi che assicurano I 
cambiamenti dalle cellule e 
quindi dagli organismi pro
genitori al figli sono due. Il 
primo è quello della 'muta
zione»: questo è un evento ra

rissimo per cui qualcuno del 
nucleotidi che compongono 
la catena del DSA può essere 
cambiato con un altro o can
cellato o aggiunto. Ciò causa 
un'alterazione della sequen
za e quindi una modifi
cazione ereditaria dell'infor
mazione. 

L'altro meccanismo, che è 
nato durante l'evoluzione 
dei viventi, è quello della ses
sualità. Questa negli organi
smi a più cellule consiste nel 
fatto che alcune si specializ
zano e diventano uova nel 
sesso femminile e spermi nel 
sesso maschile. Ciò significa 
cellule pronte a fondersi ru
na con l'altra mescolando ti 
patrimonio genetico maschi
le con quello femminile e 
creando una nuova combi
nazione di patrimoni geneti
ci, che assicurerà le differen
ze tra I vari individui all'In
terno di una specie. Per poter 
far questo le cellule germina

li (uovo e spermio) hanno do
vuto prima dell'incrocio di
mezzare il proprio patrimo
nio cromosomico, altrimenti 
ad ogni accoppiamento que
sto si raddoppierebbe, e in
fatti esse separano ì cromo-. 
somi ricevuti dalla madre da 
quelli ricevuti dal padre e si 
dividono ciascuna cellula m 
due, dando ad una cellula dì-
scendente i cromosomi pa
terni e all'altra quelli mater
ni. C'è di più, prima di com
piere questa divisione le cel
lule germinali mescolano un 
po' le sequenze del DSA pa
terno con quelle materne, at
traverso uno scambio di pez
zi dei cromosomi. Cosi le due 
cellule uovo (o spermio) che 
si originano dalla successiva 
divisione cellulare saranno 
un po' diverse l'una dall'al-

• tra, il che spiega le disugua
glianze tra ì vari fratelli che 
originano dalle vane uova (o 
spermi). Sin qui dunque i 
meccanismi noti. 

Questi seguivano rigida
mente le leggi scoperte da 
Mendel ncU'800 e che sì ba
sano sul fatto che ogni gene 
sta sempre allo stesso posto 
nel cromosoma e che non se 
ne sposta mai, tranneché nel 
momento della formazione 
delle cellule germinali do\e. 
quando si rompe un cromo
soma per scambiare un pez
zo con un altro, due geni si
tuati vicino l'uno all'altro a-
vranno più probabilità di ri
manere nello stesso pezzo 
che due geni situati lontano 
l'uno dall'altro. Su questa 
probabilità di rimantre nello 
stesso pezzo di cromosoma a 
seguito di rottura, o no. si è 
basata le genetica per stabi
lire a che distanza stanno l 
geni tra loro lungo il cromo
soma. 

Ma già alla fine degli anni 
Quaranta Barbara Me Clin-
tock. negli Stati Uniti, incro
ciando diverse qualità di 
granoturco notò che questa 
regola della distanza tra i ge
ni lungo il cromosoma non 
era sempre rispettata: talora 
un gene si spostala da un 
punto ad un altro di un cro
mosoma. Malgrado la Me 
Clintock fosse già un'affer
mata genetista, questa sua 
scoperta fu accolta con scet
ticismo ed ignorata per tren-
t'anni. Allora si sapeva anco
ra poco del DSA e si comin
ciava appena ad intuire il 
suo ruolo nella trasmissione 
dei caratteri ereditari. All'i
nizio degli anni Settanta pe
rò fu trovato che, nei batteri, 
alcuni pezzi di DSA si posso
no spostare da un segmento 
all'altro del cromosoma. 
Questi pezzi di DSA, battez
zati itrasposonh sono stati di 
recente trovati anche In or
ganismi superiori. Questi 

pezzi mobili di DSA, spo
standosi. provocano cambia
menti della sequenza del 
DSA, nonché rotture e reln-
collature dei cromosomi, va
riando quindi la posizione 
reciproca dei geni. 

Questi pochi concetti ba
stano a far capire la portata 
di questa scoperta, che intro
duce un altro possibile mec
canismo di variabilità gene
tica che può avere avuto un 
ruolo fondamentale nella 
trasformazione evolutiva 
della specie, e che dunque 
può portare ad una revisione 
generale di tutti i calcoli che 
i genetisti avevano fatto su 
questo importantissimo ar
gomento. Un altro impor
tantissimo aspetto è dato dal 
fatto che un 'trasposone; 
spostandosi vicino ad un ge
ne regolatore, può influen
zarne l'attività, mettendolo a 
tacere o attivandolo, o dun
que cambiando la sintesi del
le sue proteine. Un fatto di 
grande interesse, e che è sta
to di recente provato, è che 
alcuni gene del nostro DSA 
che hanno sequenze simili a 
quelle dei- trasposonh posso
no dar luogo all'insorgenza 
del cancro. Questi geni sono 
silenti se situati in una certa 
posizione del cromosoma, 
ma diventano attivi se spo
stati in altre particolari posi
zioni. Ecco dunque che l'tra
sposonh possono rappresen
tare un meccanismo fonda
mentale dell'insorgenza del 
cancro. 

Ma uno del motivi che 
hanno contribuito di più alla 
diffusione e rivalutazione 
dei da ti della Me Clin tock si è 
avuto quest'anno quando 
Jim Peacock, direttore della 
divisione dell'industria a-
graria della •Commonweal-
th scientific and industriai 
research organization» di 
Canberra, ha scoperto, per la 
prima volta, che mediante 
un trasposone del granturco 
si possono trasferire con le 
cosiddette tecniche di inge
gneria genetica dei geni in 
piante di grande Interesse e-
conomico come il granturco 
stesso. L'Ingegnerìa genetica 
è quell'insieme di tecnologie 
moderne che ha consentito 
in questo ultimo decennio di 
trasferire geni da una specie 
all'altra. Questo offre la pos
sibilità di creare nuovi mi
crorganismi, capaci di pro
durre sostanze di interesse 
farmacologico o industriale, 
e si spera di produrre razze di 
animali da allevamento con 
caratteristiche economica
mente vantaggiose, ed Infine 
e soprattutto vegetali che 
siano In grado di risolvere I 
grandi problemi dell'agricol
tura come ad esemplo cresci' 

ta In terreni poveri. Immuni
tà da malattie, eccetera. 

Una difficoltà tecnica fi
nora Insormontabile era pe
rò quella che non si era riu
sciti a trasferire alcun gene 
nelle piante cosiddette mo
nocotiledoni, cioè quelle alla 
cui categoria appartengono 
la maggior parte delle piante 
di Interesse per l'agricoltura, 
come ad esemplo il grantur
co. Ora proprio usando un 
'trasposone* di granturco 
come quello Intuito dalla Me 
Ctintock trent'anni fa, Pea
cock è riuscito oggi a trasfe
rire un gene In cellule di 
granturco coltivate In pro
vetta. Il dottor Green del 
Minnesota è riuscito, nel 
frattempo, ad applicare al 

granturco una tecnica nota 
per altre piante, e ha ottenu
to da cellule di granturco 
coltivate in provetta delle 
piante di granturco Intere. 

Combinando le due tecni
che, di Peacock e di Green, si 
potranno dunque ottenere 
delle nuove piante di gran
turco nelle quali avremo In
trodotto igenl che vogliamo, 
e che potranno dunque rivo
luzionare l'agricoltura. Ecco 
che ancora una volta l'oscu
ro lavoro di uno scienziato, 
volto solo alla comprensione 
dei meccanismi di base della. 
natura, si trasforma In un e-
norme beneficio per tutta. V 
umanità. 

Giovanni Giudice 

Non avrà 
Cercate a caso sul vostro vocabolario una parola tra 
quelle che voi stessi usate ogni giorno Cercate 
Bioritmo Oppure Garantismo, Cassintegrato, Video-
gioco. Lecsing o Macrobiotica Molto probabilmente 
non le troverete Perche per molti dizionari il tempo si 
é fermato a 10 anni fa Soltanto trai 127 000 voca
boli del Nuovo Zingareili potete trovare le 9 000 
parole nuove della lingua d'oggi II Nuovo Zingarelli. 
attento cultore dello tradizione, è oggi il più.fedele 
specchio deli evolu
zione della lingua 
italiana II vocabo
lario più classico e. 
al tempo sfesso, il 
più moderno e il più 
completo 

di Zingarelli 
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